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L’ordinamento del fondo archivistico costituito dai disegni dell’architetto Vinicio Paladini: 
da una serie di disegni d’architettura contemporanea della collezione Francesco Moschini, 
archivio A.A.M. Architettura Arte Moderna di Roma. 
 

A cura di Antonio Labalestra 
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Il soggetto della sperimentazione operativa riguarda una raccolta di 
disegni d’architettura realizzati tra la fine dell’Ottocento e il Novecento e 
appartenenti all’archivio dell’A.A.M. Architettura Arte Moderna, istituzione 
privata con sede a Roma e a Milano che si occupa di divulgazione e 
promozione scientifica nel settore, appunto, dell’arte e dell’architettura. 
Questo tema ha offerto l’opportunità di eseguire un approfondimento 
delle problematiche affrontate dalla professoressa Paola Carucci, che ha 
seguito l’intero lavoro in qualità di tutor, durante il corso delle lezioni 
tenute nel Master Europeo in Storia dell’Architettura circa il trattamento 
delle fonti archivistiche e le modalità d’intervento negli archivi, con 
particolare attenzione verso le procedure di ordinamento, inventariazione 
e schedatura degli archivi d’architettura. 
Sin dai primi approcci al materiale archivistico messo a disposizione, si 
era individuato un nucleo di documenti che, pur presentando evidenti 
caratteri d’eterogeneità (per autore, datazione e tecnica di 
rappresentazione), costituivano all’interno dell’intera collezione, un 
corpus abbastanza distinguibile e ragionevolmente complesso da poter 
essere affrontato, in maniera esauriente, nel tempo a disposizione.  
Il primo intervento è stato rivolto alla comprensione della natura singolare 
e, talvolta convulsa, dell’intera collezione e alle vicende che hanno 
portato il suo artefice, il professor Francesco Moschini, a mettere insieme 
una mole così considerevole di documenti.  
La collezione di disegni raccolta appare, infatti, a chi non conoscesse la 
carriera e la formazione di questo storico abbastanza complessa, almeno 
in misura pari all’eccezionalità del valore delle opere accumulate. 
L’intera raccolta, a differenza di quanto è riscontrabile di solito per gli 
archivi di architetti, è caratterizzata da un’assoluta e congenita 
frammentarietà documentando, tuttavia, in modo peculiare ed efficace, la 
ricerca speculativa relativa ad uno dei crocevia fondamentali per il 
dibattito architettonico contemporaneo.  
La logica così apparentemente sfuggente che contraddistingue la 
collezione è legata, in sostanza, alla biografia del suo artefice e al suo 
impegno militante come critico, docente e studioso di architettura. 
Ripercorrerla significa, quindi, rivivere attraverso questi frammenti il 
percorso del suo ideatore che, dalla metà degli anni ’70, a partire 
dall’attenzione per le ricerche trasversali che si stavano compiendo nel 
campo del sistema dell’arte, ha cominciato a raccogliere alcuni tra i pezzi 
migliori prodotti da artisti ed architetti motivato dal desiderio di interferire 
positivamente, attraverso la riscoperta del valore del disegno, nei 
confronti di una cultura architettonica che subiva la patologica eclissi del 
progetto.  
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Questa passione, spesso inseguita tramite l’autocommittenza, è divenuta 
ben presto il centro dell’attività legata alla galleria A.A.M. Architettura 
Arte Moderna, fondata nel 1978, e alle prime esperienze editoriali con il 
Centro Di e le Edizioni Kappa.  
Queste le premesse che hanno offerto a Francesco Moschini l’occasione 
per raccogliere documenti, disegni e progetti dando l’incipit a quello che 
oggi appare come uno straordinario “mosaico” d’architettura 
contemporanea costituito da oltre duemila opere.  
Certo il ritratto che n’esce assume caratteri d’assoluta parzialità, ciò 
nonostante è fondamentale nella comprensione di quanto, ricondurre ad 
una dimensione di cogenza teorica il disegno quale promessa 
d’architettura, abbia rappresentato, in determinati momenti, necessità 
indifferibile per gli architetti del nostro paese. La collezione permette, 
dunque, di ripercorrere, tra schegge d’opere e di progetti ascrivibili ad 
alcuni tra i maggiori esponenti della nostra cultura architettonica, le sorti 
di un’intera stagione di fortuna culturale che si è concentrata intorno ad 
una diffusa riflessione teorica contraddistintasi per aver posto al centro 
della considerazione il disegno. 
Dopo un periodo di studio legato alla comprensione del materiale messo 
a disposizione, anche in relazione all’intera collezione, si è convenuto di 
limitare ulteriormente il soggetto dell’esercitazione perché il lavoro 
potesse giungere ad un grado di completezza tale da affrontare un po’ 
tutte le problematiche legate a questo tipo d’intervento.  
Si è così deciso di ridurre lo studio ad una sola parte organica del 
materiale a disposizione ed, in particolare, ai soli documenti prodotti 
dall’architetto Vinicio Paladini.  
Ovviamente, questo tipo di scelta, prescinde da qualsiasi giudizio di 
valore sull’opera del personaggio ma è ricaduta su quello che era, 
probabilmente, il materiale più consono ad effettuare un’esperienza 
formativa che riguardasse le modalità d’intervento per l’ordinamento e 
l’inventariazione di un fondo archivistico costituito da disegni 
d’architettura.  
A questo punto, si è ritenuto opportuno di ricostruire sommariamente le 
vicende biografiche del soggetto produttore delle fonti, considerando che 
potessero essere funzionali alla comprensione delle carte. 
Contemporaneamente si è dedicato del tempo allo studio del materiale 
cercando, prima di tutto, di intendere la consistenza dei documenti e di 
rintracciare un eventuale ordine originario, ricostruibile con certezza.  
Accertato che i disegni, contenuti in rotoli, erano ordinati 
cronologicamente e per affinità di progetti, e che su ogni contenitore era 
riportato in calce il titolo dei progetti contenuti, si è pensato conveniente 
conservare tale ordinamento ritenendo che fosse quello previsto dallo 
stesso soggetto produttore, funzionalmente all’organizzazione del proprio 
studio tecnico.  
L’operazione successiva è stata quella di procedere alla schedatura delle 
singole unità. 
Si è cercato, in questa fase del lavoro, di riportare solo l’indicazione di 
alcuni dati essenziali finalizzando la schedatura più all’identificazione del 
pezzo e della serie cui appartenesse, che all’analisi del suo contenuto.  
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In quest’operazione si è preferito riportare sulla scheda solo le 
informazioni essenziali, rivelando sistematicamente i dati formali e quelle 
annotazioni utili a comprendere l’ordine dei documenti e della loro 
aggregazione, assegnando ad ogni unità documentaria e alla relativa 
scheda un numero progressivo. 
Si sono, in questo momento, riportati soltanto i dati relativi al titolo, al tipo 
di rappresentazione, al luogo e all’anno di redazione del progetto. 
Gli estremi cronologici dell'archivio sono indicati dove possibile.  
Ovviamente le date dei documenti sono, in linea di massima, incluse 
nell'arco cronologico dell'attività dell'architetto, ma in alcuni casi 
presentano discontinuità fisiologiche dovute a vicende biografiche, a 
scarti e dispersioni di documenti e a smembramenti dell'archivio.  
Solo quando si è venuti a capo delle varie aggregazioni e delle relazioni 
specifiche tra le singole unità, si è proceduto al raggruppamento delle 
schede e alla ricostruzione delle serie archivistiche in base alle 
segnature che, in ogni caso, già discendevano dalla struttura 
precostituita dell’archivio. 
Si è dunque proceduto all’ordinamento, raggruppando direttamente i 
disegni in fascicoli in base all’ordine originario predisposto da Paladini 
che aveva proceduto all’aggregazione cronologica dei propri documenti, 
distinguendoli anche secondo criteri più complessi legati ai luoghi, alle 
tipologie d’intervento e ad esigenze più strettamente burocratiche. 
Per consentire l’eventualità di effettuare ricerche d’archivio si sono 
predisposti una serie di strumenti di supporto alla consultazione e, 
soprattutto, si è cercato di realizzare, privilegiando anche le esigenze di 
conservazione dei documenti, un secondo livello di schedatura che 
consentisse, eventualmente, di avere informazioni dettagliate sui singoli 
documenti senza la necessità di dover consultare direttamente 
l’originale. 
Entrambi i tipi di schedatura sono disponibili su supporto cartaceo oltre 
che informatizzati, su supporto elettronico, con il programma Filemaker 
Pro. 
Questo consente a chi dovesse consultarli di effettuare una ricerca 
attraverso uno qualsiasi dei campi contenuti nelle schede. 
Il secondo livello di schedatura contiene ovviamente informazioni ulteriori 
rispetto al precedente, in riferimento alle tecniche grafiche utilizzate per 
la rappresentazione, alla natura e alle dimensione del supporto e al suo 
stato di conservazione; 
Ma, soprattutto, in ogni scheda è riportata una riproduzione fotografica 
dell’unità documentaria cui è collegata, nella versione informatizzata, 
un’ulteriore immagine ad alta risoluzione dello stesso disegno in grado di 
soddisfare le esigenze di studio senza dover mettere a repentaglio la 
conservazione dei delicati originali.  
Infine, si è compilata una scheda riassuntiva contenente le informazioni 
essenziali che riguardano il fondo, sul modello di quelle redatte dalla 
Sovrintendenza Archivistica del Lazio per gli Archivi privati di architettura 
a Roma e nel Lazio in cui legittimamente, il Fondo Vinicio Paladini, 
dovrebbe essere inserito. 
Sono state rinvenute e segnalate le ulteriori unità archivistiche collegabili 
a quelle in oggetto d’ordinamento e conservate presso altre istituzioni 
private. 
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È stata redatta inoltre un’accurata bibliografia individuando i testi 
principali che riguardano l’operato di Vinicio Paladini ed, in particolare, 
quelli legati direttamente alla sua attività d’architetto che lo ha portato 
alla produzione dei documenti in archivio. 
La bibliografia, in ordine cronologico, fornisce l'elenco dei testi essenziali 
per ricostruire un quadro generale di riferimento e l'ambito culturale 
all'interno dei quali collocare la figura del soggetto produttore, oltre ad 
una selezione di testi redatti direttamente da Paladini. 
Per tutto il lavoro metodologico, in particolare per gli strumenti di ricerca, 
si è ritenuto di avvalersi delle esperienze portate a termine dagli istituti di 
ricerca e di conservazione cui abitualmente è delegato il compito di 
redigere tali inventari ed ordinamenti.  
Si è guardato in particolare al lavoro portato avanti dalla Sovrintendenza 
Archivistica del Lazio in relazione al progetto del Censimento degli 
archivi degli architetti del '900, a quanto avviene presso l’Archivio 
Progetti dello IUAV, alle iniziative dell’AAA Italia, Associazione nazionale 
Archivi di Architettura contemporanea e a quelle della DARC, Direzione 
generale per l’Arte e l’Architettura Contemporanea. 
Ma soprattutto al lavoro che ordinariamente viene svolto presso l’Archivio 
Centrale di Stato di Roma che ho avuto la possibilità di conoscere 
approfonditamente, per la disponibilità dell’architetto Flavia Lorello. 
Tra i testi consultati in particolare si segnalano: 
Paola Carucci, Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, 
Editore Carocci, Roma, 1996; 
Riccardo Domenichini, Anna Tonicello, Il disegno di architettura. Guida 
alla descrizione. Il Poligrafo, Padova, 2004. 
Per la descrizione sono state seguite le norme internazionali per la 
descrizione degli archivi ISAD (G), General International Standard 
Archival Description nella traduzione italiana redatta a cura di Stefano 
Vitali, Firenze 2000.  
Di fondamentale importanza sono risultati, infine, le indicazioni, la 
consulenza scientifica e i preziosi consigli della prof. Paola Carucci.  
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DESCRIZIONE ARCHIVISTICA 
 
 

Fondo Vinicio Paladini 
 
 
RM ADFM AAM  
 
1954 – 1971 
 
Fondo 
 
 
9 fascicoli, 368 unità documentarie 
 
Vinicio Paladini 
 
 
  
Vinicio Paladini nasce a Mosca il 21 giugno 1902 da padre italiano e 
madre russa. Nel 1921 entra in contatto con Giacomo Balla mentre, nel 
frattempo, inizia a frequentare gli ambienti dell'avanguardia politica e 
artistica romana e la Casa d'Arte Bragaglia. 
Partecipa alle mostre collettive del Movimento Futurista situandosi su 
posizioni autonome, tanto sul piano artistico, per il suo costante 
riferimento alle avanguardie russe e francesi, quanto sul piano 
ideologico: scrive per varie riviste anarchiche e comuniste propugnando 
un'arte di "sinistra". Nel 1923 lancia insieme a Ivo Pannaggi e a Enrico 
Prampolini il Manifesto dell’Arte Futurista Meccanica. Nel 1927 fonda il 
Movimento Immaginista che adotta le posizioni dell'avanguardia in 
funzione di un primato dell'immagine, sia essa onirica, pittorica, filmica, 
teatrale, pubblicitaria, come postulato proposito di una conoscenza e una 
volontà di sintesi fra dadaismo, costruttivismo e metafisica. 
La conoscenza diretta della nuova architettura sovietica lo porterà a 
riflettere circa le opportunità offerte dal regime ai giovani architetti russi. 
Per questo, probabilmente, abbandonerà qualsiasi ipotesi rivoluzionaria 
fino ad accogliere il compromesso di accettare il regime fascista quale 
unica possibilità, per un architetto, di migliorare l’ordine sociale. 
Sarà impegnato da questo momento per la diffusione dell’architettura 
razionale in Italia, aderendo nel 1928 al MIAR e partecipando alle mostre 
del Razionalismo. Nel 1931 si laurea in architettura dando, da questo 
momento, continuità ai suoi progetti. Nel 1935 allestisce il padiglione 
italiano dell'Opera Maternità e Infanzia in occasione dell’Esposizione 
Internazionale di Bruxelles. Nel frattempo s’interessa anche al cinema 
realizzando nel 1937 con Umberto Barbaro la scenografia del film 
L'Ultima nemica. Sempre nel 1937 realizza a Roma il padiglione della 
Scuola nella Mostra delle Colonie Estive, il padiglione merceologico nella  
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Mostra del Tessile e, nel 1938, diversi allestimenti per la Mostra del 
Dopolavoro. 
Dal 1935 al ’37 e definitivamente nel 1939 si trasferisce in America, a 
New York, dove vive fino ai primi anni '50 lavorando come architetto e 
designer di negozi e d’interni. Ritorna a Roma nel 1953, dove continua a 
lavorare a diversi progetti residenziali, cinema all’aperto e motel.  
Riesce a realizzare nel 1955 un motel sulla Cassia, nel 1956 il quartiere 
INA CASA a Treviso con il gruppo R di cui faceva parte tra gli altri, Mario 
Ridolfi e nel 1963 un albergo a Numana. Muore il 30 dicembre del 1971. 
L’archivio di Vinicio Paladini è stato conservato presso lo studio 
professionale di Via Squarcialupo n°11 a Roma fino al momento della 
sua scomparsa. Più tardi i disegni inerenti l’attività professionale sono 
stati separati dai quadri, dai fotomontaggi e dalla corrispondenza; 
Mentre il resto del materiale è stato suddiviso e disperso tra gli eredi, i 
progetti sono stati accantonati e conservati presumibilmente dalla 
vedova Paladini. Dopo qualche hanno questo nucleo documentario è 
comparso sul mercato antiquario romano. 
Parte dei disegni, specie quelli che sembravano avere più qualità 
artistiche, sono stati smembrati dall’intero e venduti singolarmente fino a 
che negli anni ottanta, quanto rimaneva, è stato acquisito dal professor 
Francesco Moschini, il quale ha avuto cura di conservarli con 
l’ordinamento che probabilmente lo stesso autore aveva previsto 
funzionalmente alla loro conservazione. 
L’archivio è costituito da disegni che riguardano, quasi esclusivamente, 
elaborati prodotti dal 1953, data del rimpatrio del soggetto produttore 
dagli Stati Uniti, fino al 1971. 
Solo pochi elaborati tra quelli non databili precisamente, riconoscibili 
perché hanno note e didascalie in lingua inglese, possono essere invece 
attribuiti al periodo, compreso tra il 1937 e il 1953, in cui Paladini 
risiedeva e lavorava a New York.  
Nel riordinare il fondo archivistico si è ritenuto opportuno di conservare, 
per quanto possibile, l’ordinamento che lo stesso autore aveva voluto per 
i propri elaborati tenendo conto di raccoglierli, per temi omogenei e per 
ordine cronologico, e di conservarli in rotoli di carta su cui aveva 
provveduto ad apporre segnature circa i progetti contenuti.  
Si sono così predisposte 9 serie archivistiche costituite da fascicoli di 
grandi dimensioni (110cm per 70cm circa). Questa scelta, dovuta alla 
necessità di conservare in piano i lucidi è parsa la più utile per 
preservare il materiale da ulteriori segni di deterioramento che già 
presentano diffusamente, per essere stati riposti a lungo in modo non 
idoneo.  
I nove fascicoli di cui è composto attualmente il fondo sono stati segnati 
con la sigla VP e il numero progressivo d’ordine (a partire da 01). 
Contengono rispettivamente: 
 

VP01: 84 unità documentarie 

VP02: 53 unità documentarie 

VP03: 37 unità documentarie 

VP04: 39 unità documentarie 
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VP05: 13 unità documentarie 

VP06: 17 unità documentarie 

VP07: 35 unità documentarie 

VP08: 47 unità documentarie 

VP09: 43 unità documentarie 
 
 

Ogni unità documentaria è stata contrassegnata con un numero 
progressivo di tre cifre che è riportato, nell’inventario e nelle schedature, 
accanto all’indicazione del fascicolo in cui è contenuto. 
La lingua principale dei documenti presenti nel fondo è l’italiano, tuttavia 
alcune unità archivistiche, realizzate presumibilmente durante il periodo 
d’attività professionale svolto dall’autore a New York, presentano 
annotazioni testuali e didascalie in lingua inglese oltre a indicazioni, 
relative alle unità di misura di distanza (quote), espresse secondo il 
sistema metrico anglosassone. 
L’inventario e le schede sono stati informatizzati su supporto elettronico 
con il programma Filemaker e permettono di consultare riproduzioni 
digitalizzate di tutte le singole unità documentarie ad una risoluzione 
massima di 1280 x 960 pixel a 72 pixel per pollice. 
Lo studio bibliografico L’Arengario con sede a Gussago (Bs) possiede un 
nucleo di materiali relativi alla produzione artistica ed editoriale di Vinicio 
Paladini. Tra questi si sono identificate almeno 8 unità archivistiche 
direttamente collegabili a progetti facenti parte del fondo. 
Nel 1997 è stato pubblicato un catalogo relativo a queste unità per il 
quale si rimanda alla nota bibliografica: 
 
Paladini Vinicio, Lo spirito moderno e la nuova architettura nell'U.R.S.S., in Rassegna 
Di Architettura Anno I n. 3, Milano, 15 marzo 1929. 
 
Paladini Vinicio, Del razionalismo in architettura, Edizioni della Rassegna Italiana, 
Roma 1931.  
 
Paladini Vinicio, Imborghesimento del razionalismo, in Quadrante n. 3, Milano, Luglio 
1933.  
 
Esther Rosa, in Ospitalita’ Italiana, Anno XIII n.3, Roma, 1938.  
 
Longo Claudio, Mostra autarchica del minerale Italiano in Roma, Garzanti, Milano 1939. 
 
Un architetto italiano a New York, in Casabella n. 161, Editoriale Domus, Milano, 
Maggio 1941. 
 
Gregotti Vittorio, Quartiere sovvenzionato a Treviso, in Casabella, Anno XIV n. 221, 
Milano 1958. 
 
G. Lista, Arte e Politica: il futurismo di sinistra in Italia, Edizioni Multhipla, Milano, 1980.  
 
G. Lista, Dal futurismo all’immaginismo: Vinicio Paladini, Edizioni del Cavaliere Azzurro, 
coll. "Onirolita", Bologna, 1988.  
 
Carpi Umberto, Bolscevico immaginista. Comunismo e avanguardie artistiche nell’Italia 
degli anni venti, Liguori Editore, Napoli 1981. 
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AA.VV. Vinicio Paladini futurista immaginista. Un percorso tra le culture 
dell’avanguardia: metafisica dada costruttivismo surrealismo astrattismo, L’Arengario 
Studio Bibliografico, Gussago 1997. 
 
La descrizione, l’ordinamento e l’inventario del fondo archivistico sono 
stati compilati nel corso del periodo di sperimentazione operativa del 
Master Europeo in Storia dell’Architettura a.a. 2003 – 2004 sotto la guida 
della professoressa Paola Carucci. 
Inoltre, ci si è avvalsi della consulenza scientifica dell’architetto Flavia 
Lorello dell’Archivio Centrale di Stato di Roma. 
Sono state consultate le seguenti fonti archivistiche: i tipi di schede per la 
descrizione del materiale cartografico dall’Archivio Storico dell’opera di 
Luigi W. Moretti, dall’Archivio Centrale di Stato, la scheda ISAD redatta 
per la descrizione del Fondo Giancarlo De Carlo dall’Università IUAV di 
Venezia, Centro Interdipartimentale di Servizi Archivio Progetti e le 
schede riassuntive degli archivi degli architetti redatte dalla 
Sovrintendenza Archivistica del Lazio. 
Per le questioni di metodo sono stati consultati soprattutto i seguenti 
testi:  
 
Paola Carucci, Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, Editore Carocci, 
Roma, 1996. 
 
Riccardo Domenichini, Anna Tonicello, Il disegno di architettura. Guida alla descrizione, 
Il Poligrafo, Padova, 2004. 
 
Per la descrizione sono state seguite le norme internazionali per la 
descrizione degli archivi ISAD (G), General International Standard 
Archival Description, consultando la traduzione italiana redatta a cura di 
Stefano Vitali, Firenze 2000. 
 
Luglio – Settembre 2004. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


